8 MINUTI AL GIORNO

(18/1)

Obiettivo. I ragazzi di oggi, anche se generalmente vivono nelle loro famiglie senza grandi conflitti, non è detto che abbiano un buon dialogo con i loro genitori. Accade più spesso che sia il silenzio a improntare i rapporti; insomma, se non c’è conflitto non è perché ci si comprende, ma perché si rinuncia a interferire nella vita dell’altro. Obiettivo della puntata è ritrovare il senso del dialogo come strumento certamente faticoso, ma anche costruttivo per costruire rapporti umani più pieni e gratificanti.

1. Questo non te lo dico. Ci sono cose di cui, con i genitori, non si parla mai. In una certa misura è normale: è giusto che un giovane abbia un “territorio” proprio o che decide di condividere solo con i propri amici o con la propria ragazza. Se gli argomenti di cui in famiglia non si parla mai, però, si ampliano troppo, o sono proprio quelli importanti, o sono quelli problematici… allora c’è un evidente problema di mancanza di dialogo.

· di che cosa non parli mai con tua madre (musica, sport, il tuo ragazzo, politica….)

· di che cosa non parli mai con tuo padre…. 

· quali di questi argomenti ti piacerebbe affrontare con loro? Perché non lo fai?

2. I tempi e i luoghi. Secondo un’inchiesta da Radio 105 Network, nelle famiglie di oggi non si dedicano più di 8 minuti al giorno al dialogo (cioè a parlare di cose che non siano “comunicazioni di servizio”). Il problema è che se non ci si dà il tempo e non si creano le occasioni, è davvero difficile parlare di alcunché. Davvero questo tempo non c’è o siamo noi che non vogliamo trovarlo?

· 8 minuti: quanto tempo, mediamente viene dedicato al dialogo in casa vostra?

· Quanto tempo passi con i tuoi genitori o con i tuoi fratelli? Cosa fate? Parlate?

· Che cosa impedisce di passare più tempo insieme? Gli impegni dei tuoi genitori? I tuoi? La televisione? L’avere interessi diversi?

· Hanno meno tempo i tuoi genitori o tu?

3. Ascoltare, com’è difficile. Alla base del dialogo c’è la capacità di ascoltare l’altro, e non solo quando parla, ma anche quando tace. C’è, insomma, l’impegno a riconoscerne la stanchezza o la gioia, la disponibilità o la chiusura, la richiesta di aiuto o la disponibilità a darlo. C’è lo sforzo di capire che cosa l’altro intendeva esprimere realmente, o perché dice o fa certe cose… C’è il desiderio di conoscerlo a fondo. Senza questo può esserci sfogo, conflitto, discussione, chiacchiera… ma non dialogo.

· Ti senti ascoltato dai tuoi genitori? 

· Quando troni a casa si accorgono che sei arrabbiato o se non stai bene? Che cosa fanno in questi casi?

· Ti sono successe cose importanti di cui non hanno saputo nulla? 

· E tu, ti accorgi se loro sono arrabbiati o non stanno bene? 

· Ti è mai successo di aver saputo a cose fatte di qualche problema (lavoro) che loro stavano vivendo?

· Li conosci bene? E Loro ti conoscono bene? 

4. Con chi parlo meglio. Secondo l’Eurispes, la figura di riferimento all’interno della famiglia è la mamma nel 33,8% dei casi; il papà nel 30,6%; i fratelli/sorelle nel 16,2% dei casi. Di fatto, ognuno dialoga meglio con uno dei due genitori piuttosto che con l’altro, per i motivi più vari: affinità di carattere, quantità di tempo trascorso insieme, interessi comuni. In genere, poi, le femmine hanno un rapporto più facile con i padri e i maschi con le madri. Però poi si sente il bisogno anche dell’altro genitore, il cui intervento spesso conta di più, quando bisogna prendere una decisione

· con chi parli meglio? Perché?

· Ricordi qualche momento in cui ti sei sentito ascoltato e capito?

· Cosa fai per costruire un dialogo con il genitore che ti crea più problemi? Ricorri a qualche mediazione?

· Litighi? Con chi? Perché? E poi?

